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Catechesi sulla preghiera: 32. La preghiera contemplativa 

La dimensione contemplativa dell’essere umano – che non è ancora la preghiera contemplativa – è un po’ 
come il “sale” della vita: dà sapore, dà gusto alle nostre giornate. Si può contemplare guardando il sole che 
sorge al mattino, o gli alberi che si rivestono di verde a primavera; si può contemplare ascoltando una musica 
o il canto degli uccelli, leggendo un libro, davanti a un’opera d’arte o a quel capolavoro che è il volto umano… 
Carlo Maria Martini, inviato come Vescovo a Milano, intitolò la sua prima Lettera pastorale “La dimensione 
contemplativa della vita”: in effetti, chi vive in una grande città, dove tutto – possiamo dire - è artificiale, dove 
tutto è funzionale, rischia di perdere la capacità di contemplare. Contemplare non è prima di tutto un modo di 
fare, ma è un modo di essere: essere contemplativo. 

Essere contemplativi non dipende dagli occhi, ma dal cuore. E qui entra in gioco la preghiera, come atto di 
fede e d’amore, come “respiro” della nostra relazione con Dio. La preghiera purifica il cuore e, con esso, 
rischiara anche lo sguardo, permettendo di cogliere la realtà da un altro punto di vista. Il Catechismo descrive 
questa trasformazione del cuore da parte della preghiera citando una famosa testimonianza del Santo Curato 
d’Ars: «La contemplazione è sguardo di fede fissato su Gesù. “Io lo guardo ed egli mi guarda”, diceva al suo 
santo curato il contadino di Ars in preghiera davanti al Tabernacolo. […] La luce dello sguardo di Gesù 
illumina gli occhi del nostro cuore; ci insegna a vedere tutto nella luce della sua verità e della sua compassione 
per tutti gli uomini» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 2715). Tutto nasce da lì: da un cuore che si sente 
guardato con amore. Allora la realtà viene contemplata con occhi diversi.  

“Io guardo Lui, e Lui guarda me!”. È così: nella contemplazione amorosa, tipica della preghiera più intima, 
non servono tante parole: basta uno sguardo, basta essere convinti che la nostra vita è circondata da un amore 
grande e fedele da cui nulla ci potrà mai separare.  

Gesù è stato maestro di questo sguardo. Nella sua vita non sono mai mancati i tempi, gli spazi, i silenzi, la 
comunione amorosa che permette all’esistenza di non essere devastata dalle immancabili prove, ma di 
custodire intatta la bellezza. Il suo segreto era la relazione con il Padre celeste. Pensiamo all’avvenimento 
della Trasfigurazione. I Vangeli collocano questo episodio nel momento critico della missione di Gesù, 
quando crescono intorno a Lui la contestazione e il rifiuto. Perfino tra i suoi discepoli molti non lo capiscono 
e se ne vanno; uno dei Dodici cova pensieri di tradimento. Gesù comincia a parlare apertamente delle 
sofferenze e della morte che lo attendono a Gerusalemme. È in questo contesto che Gesù sale su un alto monte 
con Pietro, Giacomo e Giovanni. Dice il Vangelo di Marco: «Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti 
divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche» (9,2-3). 
Proprio nel momento in cui Gesù è incompreso - se ne andavano, lo lasciavano solo perché non lo capivano -
, in questo momento che lui è incompreso, proprio quando tutto sembra offuscarsi in un vortice di malintesi, 
è lì che risplende una luce divina. È la luce dell’amore del Padre, che riempie il cuore del Figlio e trasfigura 
tutta la sua Persona. 

Alcuni maestri di spiritualità del passato hanno inteso la contemplazione come opposta all’azione, e hanno 
esaltato quelle vocazioni che fuggono dal mondo e dai suoi problemi per dedicarsi interamente alla preghiera. 
In realtà, in Gesù Cristo nella sua persona e nel Vangelo non c’è contrapposizione tra contemplazione e azione, 
no. Nel Vangelo in Gesù non c’è contraddizione. Si tratta di un dualismo che non appartiene al messaggio 
cristiano.  C’è un’unica grande chiamata nel Vangelo, ed è quella a seguire Gesù sulla via dell’amore.  

 
 

Dagli scritti del Venerabile Don Tonino Bello – (La Chiesa della stola e del grembiule) 



C’è, nel vangelo di Giovanni, una triade di verbi scarni, essenziali, pregnantissimi, che basterebbero da soli 
a sostenere il peso di tutta la teologia del servizio, e che illustrano la complementarietà della stola e del 
grembiule. I tre verbi sono: “si alzò da tavola”, “depose le vesti”, “si cinse un asciugatoio”. 
 
SI ALZÒ DA TAVOLA 

Secondo me questo gesto significa due cose: se non ci alziamo da tavola, se non ci alziamo da quella tavola 
(nel senso che prima è a quella tavola che dobbiamo sederci, ndr), ogni nostro servizio è superfluo, inutile, 
non serve a niente. Qui arriviamo al punto nodale di tutte le nostre riflessioni, di tutta la revisione della 
nostra vita spirituale. Diciamo la verità: è probabile che noi si faccia un gran servizio alla gente, molta 
diaconia, ma spesso è una diaconia che non parte da quella tavola. 

Solo se partiamo dall'eucaristia, da quella tavola, allora ciò che faremo avrà davvero il marchio di origine 
controllata, come dire, avrà la firma d'autore del Signore. Attenzione: non bastano le opere di carità, se 
manca la carità delle opere. Se manca l'amore da cui partono le opere, se manca la sorgente, se manca il 
punto di partenza che è l'eucaristia, ogni impegno pastorale risulta solo una girandola di cose. 

Dobbiamo essere dei contempl-attivi, con due t, cioè della gente che parte dalla contemplazione e poi lascia 
sfociare il suo dinamismo, il suo impegno nell'azione. La contemplattività, con due t, la dobbiamo 
recuperare all'interno del nostro armamentario spirituale. Allora comprendete bene: si alzò da tavola vuol 
dire la necessità della preghiera, la necessità dell'abbandono in Dio, la necessità di una fiducia straordinaria, 
di coltivare l'amicizia del Signore, di poter dare del tu a Gesù Cristo, di poter essere suoi intimi. 

…. tutti avvertite che, a volte, siamo staccati da Cristo, diamo l'impressione di essere soltanto dei 
rappresentanti della sua merce, che piazzano le sue cose senza molta convinzione, solo per motivi di 
sopravvivenza. A volte ci manca questo annodamento profondo. 

Qualche volta a Dio noi ci aggrappiamo, ma non ci abbandoniamo. Aggrapparsi è una cosa, abbandonarsi 
un'altra…..Qualche volta con Dio facciamo anche noi così: ci aggrappiamo perché ci sentiamo mancare il 
terreno sotto i piedi, ma non ci abbandoniamo. Abbandonarsi vuol dire lasciarsi cullare da lui, lasciarsi 
portare da lui semplicemente dicendo: «Dio, come ti voglio bene!». 

Allora: se non ci alziamo da quella tavola, magari metteranno anche il nostro nome sul giornale, perché 
siamo bravi ad organizzare, chissà quali marce o quali iniziative... diranno che siamo bravi, che sappiamo 
organizzare; trascineremo anche le folle per un giorno o due; però dopo, quando si accorgeranno che non c'è 
sostanza, che non c'è l'acqua viva, la gente se ne va. 

Ma alzarsi da tavola come ha fatto Gesù significa anche un'altra cosa. Significa che da quella tavola ci 
dobbiamo alzare: significa che non si può star lì a fare la siesta; che non è giusto consumare il tempo in certi 
narcisismi spirituali che qualche volta ci attanagliano anche nelle nostre assemblee. 

Infatti è bello stare attorno al Signore con i nostri canti che non finiscono mai o a fare le nostre prediche. Ma 
c'è anche da fare i conti con la sponda della vita. Spesso, come lamenta il papa nella Chiristi fideles laici, c'è 
una dissociazione tra la fede e la vita. 

La fede la consumiamo nel perimetro delle nostre chiese e lì dentro siamo anche bravi; ma poi non ci 
alziamo da tavola, rimaniamo seduti lì, ci piace il linguaggio delle pantofole, delle vestaglie, del caminetto; 
non affrontiamo il pericolo della strada. Bisogna uscire nella strada in modo o nell'altro: c'è uscito anche 
Giuda, «ed era notte» (Gv. 13,30). 

Dobbiamo alzarci da tavola. Il Signore Gesù vuole strapparci dal nostro sacro rifugio, da quell'intimismo, 
ovattato dove le percussioni dei mondo giungono attutite dai nostri muri, dove non penetra l'ordine del 
giorno che il mondo ci impone. 

Ecco, carissimi confratelli, questo è il primo verbo che dovremmo meditare moltissimo.. 


